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MATTEO 28,16-20 L’APPARIZIONE IN GALILEA

L’apparizione del Risorto in Galilea costituisce l’epilogo del Vangelo secondo Matteo; le caratteristiche principali del racconto matteano sono evidenziate da un raffronto con l’epilogo del Vangelo di Marco. 
Il secondo Vangelo ha termine con il versetto 16,8, che descrive la paura delle donne al sepolcro; esse fuggono dinanzi alla tomba vuota e non dicono niente a nessuno. La spiegazione più plausibile di questo finale secondo Marco è che l’evangelista considerasse la parusia o ritorno del Signore talmente imminente da costituire l’unica vera criostofania o manifestazione di Cristo Risorto. D’altra parte, lo stesso Marco contiene un accenno ad un evento futuro, che però egli non narra; si tratta di un incontro annunciato fra i discepoli e Gesù in Galilea; alcuni studiosi di Marco interpretano questo annuncio come una promessa del ritorno del Messia.
Matteo, da parte sua, sviluppa proprio questo tema dell’apparizione in Galilea, ma lo fa in termini teologici molto personali, come il vero epilogo, non solo delle apparizioni postpasquali, ma anche di tutto il Vangelo. Noi conosciamo tradizioni storiche di apparizioni in Galilea, come quella narrata in Gv.21; la finale matteana non presenta, tuttavia, i caratteri di una tradizione; essa appare piuttosto come una costruzione teologica, una sintesi dottrinale dell’evangelista Matteo. Questa conclusione contiene elementi originali, che fanno luce su tutta la narrazione precedente, sull’intero progetto teologico matteano; tutto il Vangelo si capisce veramente solo a partire dalla fine.

Mt.28,16-17.”Gli undici discepoli andarono in Galilea…Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano”. Il Gesù, che appare sul monte ai suoi undici discepoli, è anzitutto il KYRIOS o SIGNORE; il termine non è esplicito, ma risulta dall’adorazione dei discepoli, che si “prostrano” davanti a Lui; è il Signore della Chiesa, colui che è oggetto di adorazione e di preghiera da parte dei suoi discepoli. Questi, dal canto loro, sono un terreno misto di grano e zizzania, pesci buoni e cattivi; infatti, il testo dice che alcuni dubitavano davanti al Risorto. Alcuni studiosi propongono la traduzione, grammaticalmente difficile ma teologicamente suggestiva: ”Vedendolo si prostrarono, ma rimanevano dubbiosi”.

Mt.28,18.”E Gesù, avvicinatosi, disse loro: Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra”. Gesù è anche il Figlio dell’uomo danielico (Dn.7), investito da Dio di ogni autorità in cielo e in terra; esattamente come giudice escatologico cioè della fine dei tempi, ma già da ora seduto alla destra del Padre; così Gesù si è proclamato davanti al sommo sacerdote in Mt.26 cioè durante il processo davanti al Sinedrio. L’evangelista non cancella dal suo orizzonte la parusia, il ritorno glorioso del Messia alla fine del mondo; ma, per lui, come si è visto nel discorso escatologico Mt.24-25, non si tratta di un evento imminente, come per Marco. Occorre prepararsi per tempi più lunghi; ma fin da ora, cioè dalla morte e risurrezione, considerate come un unico evento definitivo e decisivo, Gesù è tale e quale ci apparirà alla fine dei tempi. Vi è, in particolare, un compito che “trattiene” la fine, la differisce, la allontana: si tratta della evangelizzazione di tutte le genti, come si dice nel discorso escatologico Mt.24 (“Questo Vangelo del regno sarà annunciato in tutto il mondo a tutte le genti”); ciò significa che il campo missionario della Chiesa è il mondo intero.
Mt.28,19.”Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del figlio e dello Spirito Santo…”. Ritardo della Parusia e mandato missionario sono due realtà correlate; l’apertura ai pagani non significa automaticamente chiusura della chiesa rispetto ad Israele; è indubbio, tuttavia, che l’evangelizzazione si rivolge in primo luogo alle genti non evangelizzate. La missione ha due obiettivi: il BATTESIMO  e la DIDACHE’ o DOTTRINA APOSTOLICA. La formula trinitaria del battesimo non è usuale in Matteo; la primitiva formula battesimale era, come risulta dagli Atti degli Apostoli, “nel nome del Signore Gesù”. La formula trinitaria, che si ritrova anche nella Didaché apostolica, conferisce alla chiusura di Matteo un andamento particolarmente solenne e teologicamente riassuntivo.

Mt.28,20.”insegnando loro ad osservare…io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. Matteo sottolinea l’aspetto legale della evangelizzazione, l’osservanza, il comando; non si tratta solo di un lieto annuncio ma di uno statuto, in virtù del quale la Torah rimane in vigore, come Gesù disse nel discorso della montagna (Mt.5). Il primo Vangelo termina con una grande promessa; queste parole hanno fondato la speranza di generazioni cristiane di due millenni di storia umana; la presenza dell’Emmanuele “Dio con noi” al nostro fianco; presenza misteriosa e rassicurante di ogni giorno del nostro cammino esistenziale verso l’omega.
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